«Quaestio»

Norme editoriali
1. Formato del testo

Assieme ad una copia cartacea, si richiede se possibile di inviare i testi in formato Ms-Word (piattaforme: MacOs, se possibile, o Windows). Lunghezza massima: 50.000/60.000 caratteri, spazi inclusi e note incluse. 

Le citazioni estese di brani all’interno del testo principale devono essere rientrare (sempre a sinistra) di cm 1, devono (se possibile) essere composte in corpo minore, e devono essere sempre poste tra caporali («…»).

2. Citazione di un articolo contenuto in una rivista
Es.:

K. Lehmann, Christliche Geschichtserfahrung und ontologische Frage beim jüngen Heidegger, «Philosophisches Jahrbuch», 74 (1966), pp. 126-153.

I numeri di pagina devono essere sempre citati per esteso (e non, ad esempio, pp. 172-73).

In caso di citazioni successive, è preferibile ripetere l’autore (solo il cognome) e le prime parole del titolo (tali da evitare ogni equivoco) seguite dalla sigla cit. (in tondo), indicando le pagine di riferimento:

Lehmann, Christliche Geschichtserfahrung cit., pp.126-127.

Si prega di evitare l’uso di abbreviazioni ambigue come ibid., l. c., op. cit.

Sono invece consentite come abbreviazioni: Id., Ead., cf., sqq., l./ll. (linea/ lineae)

3. Citazione di un contributo contenuto in una miscellanea o in un volume collettivo
J.-F. Courtine, Les «Recherches Logiques» de Martin Heidegger, de la théorie du jugement à la vérité de l’être, in J.-F. Courtine (éd.), Heidegger 1919-1929. De l’herméneutique de la facticité à la métaphysique du Dasein, Vrin, Paris 1996, pp. 7-31.

• Curatori, casa editrice, città e anno di pubblicazione del volume devono essere sempre indicati.

• L’eventuale menzione della collana va posta, tra parentesi e tra caporali, dopo l’anno; il numero del volume va in arabo dopo i caporali, separato da una virgola. Es.: («Studien und Texte zur Geistesgeschichte des Mittelalters», 89).

• Per i curatori, si prega di utilizzare la dizione corrispondente alla lingua originale del volume citato (es.: ed. o eds. / Hrsg. / éd./ a cura di). 

• Se si tratta di 2 o più Autori, i rispettivi nomi vanno separati da uno slash (con spazi intermedi). Es.: G. Christianson / T.M. Izbicki (eds.), Nicholas of Cusa cit.

• Se i curatori sono più di 3, è consentita l’abbreviazione et Al. (Maiuscolo/maiuscoletto).

• Se i curatori non sono indicati, è consentita l’abbreviazione Aa.Vv. (Maiuscolo/maiuscoletto).
• Quando invece le città di pubblicazione sono più di una, vanno separate con il trattino piccolo di unione. Es.: de Gruyter, Berlin-New York.

• Nel caso di coedizioni da parte di case editrici di città diverse, attenersi a questo modello: F. van Steenberghen, Introduction à l’étude de la philosophie médiévale, Publications Universitaires, Louvain / Béatrice-Nauwelaerts, Paris 1974.

4. Citazione di un volume monografico
F.-W. von Herrmann, Wege ins Ereignis. Zu Heideggers «Beiträgen zur Philosophie», Klostermann, Frankfurt am Main 1994.

Curatori, casa editrice, città e anno di pubblicazione del volume devono essere sempre indicati; per l’eventuale menzione della collana valgono le norme già citate.

In caso di citazioni successive, è preferibile ripetere il nome dell'autore e le prime parole del titolo, seguite dall’abbreviazione cit. (in tondo):

von Herrmann, Wege ins Ereignis cit., pp. 172-173.

Si raccomanda di citare la numerazione delle pagine sempre in modo completo.

Eventuali edizioni successive vanno indicate in esponente dopo l’anno: es. 19992.

Nel caso di più Autori o più case editrici si applicano le norme citate in precedenza.

5. Autori antichi e medievali
Per uniformità, nelle citazioni di opere di autori antichi e medievali (fino al XIV secolo), è preferibile citare i nomi degli autori stessi sempre in latino (a meno che non ci si riferisca ad una traduzione in una lingua moderna); ad es.: Thomas de Aquino, Henricus de Gandavo, Ioannes Duns Scotus. Per le grafie d'uso si rimanda a quelle utilizzate nell'«International Philosophical Bibliography» di Leuven o nel «Bulletin de la S.I.E.P.M.». Se l’edizione utilizzata è critica (o comunque contemporanea), la prima indicazione dev'essere completa; successivamente sarà sufficiente ripetere il nome dell'editore. Le linee del testo a cui ci si riferisce sono segnalate con l. o ll. e seguono, dopo una virgola, l’indicazione del numero di pagina. Ad es.: 

Henricus de Gandavo, Quodlibet VI, q. 1, ed. G.A. Wilson, Leuven University Press, Leuven 1987 («Henrici de Gandavo Opera Omnia», 6), pp. 31-32, ll. 8-95.

Citazioni successive:
Henricus de Gandavo, Quodlibet VI, q. 1, ed. Wilson, p. 3, ll. 53-60.

Se l’edizione utilizzata è umanistica, rinascimentale o seicentesca, è preferibile indicare la città di edizione (possibilmente in latino) e l'anno; segue l'indicazione dei folia, distinguendo il recto e il verso:

Henricus de Gandavo, Quodlibeta, ed. Parisiis 1518, I, f. 158rA.

Citazioni da opere di Platone e Aristotele:

Plato, Phaedo, 65A.

Arist., De anima, III, 4, 429a16-18.

6. Note
Il primo rigo di ciascuna nota deve essere rientrato di 0,5 cm. La numerazione dev'essere progressiva ed i numeri di riferimento nel testo vanno posti in apice immediatamente prima del segno di interpunzione (ma dopo le virgolette di chiusura, nel caso di una citazione). Es.: «citazione»2. Solo in presenza di punti interrogativi o esclamativi i numeri di nota seguono i segni di interpunzione.

7. Virgolette

Tutte le citazioni vanno poste tra caporali, secondo l’uso italiano: «…».

I doppi apici (“…”) sono ammessi solo per segnalare citazioni all’interno di altre citazioni.

È consentito l’uso degli apici singoli (‘…’) per segnalare i termini presi nella loro valenza di segni. Es.: ‘uomo’ sta qui per…

Si prega di inviare tutto il materiale (copie cartacee e files) a:

Costantino Esposito o

Pasquale Porro

Dipartimento di Scienze Filosofiche

Università di Bari

Palazzo Ateneo - Piazza Umberto I

I-70121 - BARI - ITALIA

esposito@filosofia.uniba.it
porro@filosofia.uniba.it
